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P RIMA PARTE, 

Eu, Quando; oCielis e quando ambulabas in 
Scherzar fi videmai all'ombre in feno vanebrita ini 
Luce cctal, che (corno Tan AERÒ 
Reca al Pianeta apportatordel giorno ? 

| O nette, amica notte, Fr tei 
L'infolito chiaror , che in te rifplende, sal: PL 138) © 
Donde nato. egli fia chi mai l'intende? die 

Non qual pria, fi fofca, e bruna» rien 
Tal che fembra in te Ja Luna ti IL - 
Tolvi i raggi aver al Sal. | 
Anzi pars fe mal non fcerno, 
Ch'abbia in mezzoal crudo inverno 
D’erbe e fiori adorno il Suol. 

Non qual pria &c. 
Dimmi , Nicaftro ; dimmi 
A te d'alto ftapore . 
Cagion fù mai miracolo maggiore? 
Vnqua vedefti in tante notti e tante 
SU quefta Valle amena 

._. Sorger notte più lieta, 0 più ferena? 
Ni, Non fol mai nonia vidi, 

Ma di vederla ancora, 
Eurindo , unqua non falfe al penfier mio: 
Onde di gran portenti , 
E di più: chiaro dì nunzia felice. 
Efler notte sì bella, il cor mi dice. 

Îw Parti, fe pur ti lice, 

Et nox ,ficuz 



Et erit in die 
illa , sum re- 
quin dederit 
ribi Domimus è 
dabore tuo, & d 
sonculffone tua, 
& è fervitare 
dura, qua gti 

re ferviftà. 
Ha 14. 

Tera dedito. 

Pubum num D) 

Pfak 66. 

luduere veftie 
Mentis gloria 
fue: folve via 
ela colli sui, 
Capriva Filia 

Eur, Opportuno giongefti , Amico, e forfe 

Pallufato coffume s 
E quello mi difvela » 
Che al guardo di mia mente 
Nel cupo del tuo fen chiulo fi cela. 

Nic. Mi dîte il cor sì si, 
| Che già venuto è ‘1 dì, | 

Promeflo il Mondo a trar di pena tia, 
Sì sì mi dice il core, 
Che un bel frutto d'amore, 
Pietofa a’ noftri guai, la Terradia, 

Mi dice &c. 

Perchè non dubbio il cor io porti in petto, 
Fatto a noi deftro il Cielo, a me ti fcorfe. 
Sappi, che al tuo sì "1 creder mio confente, 
Che di due parmi in noi 
Fatta un'anima fola; vna fol mente. 

«Con quell’ occhio, che ho nel core 
Vedo quel, che vedi tù. 
Quetfto infolito fplendore 
A me ancor dicendo và: 
Lieto rida in libertà 
Chi piangeva in fervitù. 

Con quell’occhio &c. 
| sion. Ilasa, «4g.Come già 1l ver traluce, ii indif innocenti Paftori, 
ji par- Nel fatidico fuon de’ voftri accenti ? 
I! rrabirantibue Î0+ O fe mai di quell’ombra; 
E inresione ld In cui l'antico fallo ha l’uomo involto; 
\|\\\ dre mortis lux L'alma, che alberga in voi; fofle disgombra; | erraefeisllo. Onde chiaro fcorgefte, 

Effer già quefto il fortunato giorno, 
Nel quale il fior de’ fempiterni Campi 
Trapiantato è qua giù per man d’Amore, 
Di qual gioja celefte 

INNI I Egoflos Campi. 
Miei) Cant. 2. 

Sic Deus dile« 

Si mundu ; TTIIRI 

IU | 
Iii Pie- 



e d 
Pieno vi leggerei negi” occhi il core? 

Caro Amore, Amor Divino, . 
Dolce fiamma, e dolce foco, 
Empi ogn’ alma di’ piacer: 
S'oggi nafce un Dio Bambino 
In ofcuro, & umil loco, 
Per te ha fine il duol primier. 

Caro Amore &c, 
‘im,0 come il Genio amico 

i | 
È 

Quà mi conduffe s dove al fin potelli, 
Come.d'ogn’ altra cura-ho per ufanza, 
Così far parte a voi dello ftupore, 
Che poc'anzi mi prefe-. e. hor più s’avanza. 

Sembra che in muti accenti 
Parli di ftrani eventi 
Il Ciel con noi: 
Se quelte Valli indora, 
Pria che la bella Aurora 
Tolga lo fcuro velo 
A i Lidi coi, 

Sembra &c. 
Ne, Sappi, Erminio , che ancora 

Dalle capanne fuora 
Conduffe noi quefto novel portento 
Per cui sù le tue ciglia 
L'orme fembri portar di meraviglia. 
Ma fe mal io non fcerno, 
Come fovra di noi avvien che piova 
Più viva luce; inufitata; e nuova? 
Qual raggio feritore , : 
Cui pari mai non fù, l'occhio mi punge, 
E per ignote vie al.cor mi giunge? 
Ma raggio pur mi pare, onde un piacere: 
Non ben diftinto sì m’inonda l’alma, 
Che gode in grembo a non più intela calma bi 

i 

me Filium fui 
Unigenttuno 
daret. T0an.3. 

Dens Sp/e w63 
miet 0°. È fi ld 

Ziet dolor, & 
Eemsitstse I. 35. 

Claritas Dei 
xdrcumfulfit il= 
los. Luc. x. 

Larabyntur 
coramte sficuo 
pui latansur 

sn mefse.Ifa 9. 



Di cruda morte 
Larve non fono; 

Che a i bei ripofi 
Il dolce turbinois 

Con rio timor: 

Se fia che fcendano 

Grati e feftofi 

Dall’ avree Porte 

Nembi di giubilo 
Sovra ogni cor. | 

‘Di cruda &ic.: | 

Erm.O qual immenfa gioja | 

i simueruni 
Bimore magno 
LUc. do 

Fero del par fento che-mi circonda, 
Tal che fembra » fe ben non sò dir-come, 
Ch’ un nuovo fpirto nel mio fpirto infonda 
Spirto , che fuor di me m°inalza all'Etra, 
E pur da-me non parto; | | 
Onde conviens ch’entro il mortal mio velo 
Sia co’ piaceri fuoi difcefo il Cielo, 

| Porto ripieno il petto» 
| Di non sò qual diletto, 
Che beato mi fà 
Pria di morire. 
Nume de’ noftri cori; 
Ne fgombra i cupi orrori; 

 Svelane per pietà 
Quel che cercando và 
Noftro defire. 

Porto &c, 
Come divampa, oh Dio! 
La non intefa luce 
Cotanto chiara omai, che.l’ Occhio mio 
Softenerla non puote? 
Signor, dunque favella in chiare noté; 
Poichè i) giolr primiero | 

Ato È 



Atro timore affale; 
E fe tofto da te non fcende aita, 

î Fia ogni noftro poter debile, e frale. 
Nu,Sovra di quefti Colli 

i Mentre il Ciel fi difflerra — 
Tutto oramai, e tanta luce piove, 
Come fe il Sol foffle caduto in terra, 
Non sò quale in me ancor ratto fi muove; 

| E col fangue fi mefce, | 
Gelido orror, che piùs’ avanza, e crefce; 

A Ohimè , che in UN baleno ? 

Del pari nel mio feno 
I piacer di poc'anzi omai fon fpenti: 
E da quefti non più fognati eventi 
Anch'io mi fento ad agitar, qual fofli 
Percoffa nave dal furor de’ venti, 

: (Di gioire caduca fperanza; 
Del contento fugace fembianza 

| © Lungi andaron ben tofto da noi. 
43 Piovi, o Cielo» econ placide ftille, 

Quefte ammorza si ftrane faville, 
: Se fi fpandon da’ fulmini tuoi. 

Di gioire &rc. 

È 

FINE DELLA PRIMA PARTE: >) 

cite 



PAST IST SFISE. SP IF 
SECONDA PARTE, 

Wivît illis An- A e... Ungi da’ voftri.cott, 
geun:noltte ti. Tuacchhi Paftort; . 
miri pet ni Vada .il dubbio. penfiero) . 

Che l'occhio della mente 
Ingombra sìche non difcuopreil vero, 

Nune auter Quefti che hora vedete 
men puxta dies Parti novelli di fuperna face» 
priver ego fa» Son forieri di pace > |. 
coda e Che il Cielo a voi promette: | 
mei gli Padre n: ‘amor s e mon» più di vendette. 
Nor diritte “Contro del reo mortale 

ultra furorema 4% (6° i Non vibra più lo ftrale 

fuum, quia vo- 5 ‘Dai cardini del Cielo un Dio degni 
lens mefer:cor= | Amor foaue e forte 
se ui ati i Rapld’arco di morte, 
par E ‘lardo feritor al braccio armani 

Contro &c. (0 
n Udite dunque, Anîme pure , e belle, 

lertigli JI grande annunzio » e lieto, 
Luca, Che dallugido Regno delle Stelle. WaRgii. LUC.® 

; A voi primieri iò porto, 
Annunzio di piacer , e di conforto. 

Eur. E qual giocondo avvifo 
Per te dal Paradifo: 
Scende a negietto è vile 
Seggio di povertà, Spirto beato ? ssarus ef vobis E A voi del Mondo è nato 

als Salus Il forte Duce, il Domator d’Averno» 
Mundi, Ibid. sE, 
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Il già promeffo a’ fecoli vetufti © 
Prence di pace , il Redentor eterno. 

Nic Quel, che cinto di gloria, 
Sù l’ alte sfere immortal fiede, e:regna, 
Quello frà noi mafcet umil non'{degna? 

| ng. Per voi toglier di morte al'crudo artiglio 
Amor donò quel Figlio , | 
Quel Figlio Amor dond;che pria del tempo, 
Con nodo avea; d'ogn’altro-il più gradito, 

Al fuo gran Padre eternamente unito. 
di m0 d'Amore Infinito e. 
x Pietade immenfa, o come‘imai queft’ alma 

Fuor dell'antica falma È 
Scorta da te fen.vola. : 
A vasheggiar fotto terrene fpoglie 
Scefo il Signor delle beate Soglie. 

Di veder parmi 3:col peniier mio, 
Vil fervo: gemere it Rè del Cielo; è 
Per ridonarmi la libertà : 
Anzi per retidermi preffòo che un Dio; 
Cinto raffembrami nel mezzo al gelo 
D'infegae dacere di povertà. 

ND vede @e0,i 1 
E, Dunque, Spitto immortal; dunque fia vero, 

Da i femapicermi Chori, fici voi Gi 
Che fcefo và. noi gialfiaro 1 < 
Del Mondo prigioniero 

A frangerle ritorte il gran Meflia: 
AA’ detti mici fan fede 

Quefti:fuor dell’ ufato 
Fulgidi rai, che-dall'eterna Sede. 

© Cadono ad indorar il Colle, e'l Prato. 
© Vanne,si vanneall’ Antro fortunato ; 

Che il Bambino vedrai; E 
Non già in oftro regale, 0 in culla d'oro, . 

, 81 Bz Ma 
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° Erverabisue 
nomenejus ad 
mis abilis, Des 

fort ss pater fu 
suri  feculi , 

princeps pacis. 
Ifa.9. 

Proffer nimif 
chavstateri 3 $ 

qua dilexit nos 
Déus,.mifit Fia 

liam fusa. 
Ephef. 2. 

Miffe Deus Fi- 
liuni {un ,fie 
&am ed Mualie- 
re ;fattam fub 

dere, uteos) gni 

fublegeeranes ‘|! RENI 

vedimeret > 2 

= Adoprionem fi» 

Boruns recipe. 

temns. Gal'z. 

Proprer VOS 

egeriis  fatEas 
est; “cum effet 

, dives, ut illits 
Bnopia os de- 

- attes offeris Aa 
». Corinth. 8. 

° Conteram Vir- 

raw de dorfo 
suo ; & vincia- 

latna difrsuss- 

pamiNahu. 1. 

Invenietis. ln» 
| fantem pannis 
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involatune; po- Ma dentro un vil Prefepe, 

fisumin Prefee |. «In-rozzi panni avvolro, 

pre 4A Di pura Verginella in feno accolto. 

| Forfe nol credi ancor? 
s vedi, e dimmi all’hors. 

Se’'} ver io dico. 

| Defcendit de Sopra d’ un Trono affilo 

filo Ferie Chi regna in Paradilo 
Hominis s qui 1 giacere umil 
id Corloeft. Vedran ig 
Foa. 3» 

it 

$ in un Pref&epe vil È 
Nudo, e mendico . Forfe &c. 

Ew. O notte fortunata! | 
Erm.O forte avventurata! | 
Nic. O d’immenfa pietade alto ftupore! 
Erm.Ciò pria che udiffi, mel diceva il core. 
Nic. E a me parca vederlo in quelta luce 

Al primo fgombro del notturno orrore. 
Fattesficum Coro d'Ang. ‘Gloria in Cielo al Sommo Dio; 

Angelo multi. E all’uom pio la pace in terra. 
sudo teilitiace» Anzi folo Fatto è già di voi conforte 
Left is, faudan- Chi l’eterne avrate Porte 
siam Desm, 0" : i : 

dicentiumo * Di fua man chiude, e differra. 
| il i Gloria in alti. COVO Gloria in Cielo al Sommo Dio; 

il Sis Deo, im I è Ball’ uom pio la pace in terra. 
{free ho. Ang.folo. Ecco vinta l'afpra guerra; 

i rg ito E i trionfi d’empio Averno 
"IAA Ai Volti a fcorno , e fcempio eterno. 

* Santas,@& Nicafe Mentre il Ciel grato rifuona; 
Veruss qui ape E di pace a noi ragiona, 
de 2068 nome Mi fi cangia il cor nel petto» 
die, © nemo ESTR Not sò dir quant’ è il diletto, 
aperit, Apoc.3 Che repente il fen m'’inonda; 

\\\\: Zremors.iMa; & Ne fol l’empie, ma Î circonda. 
| sorsi zzorfus Dunque in ua con noi rifponda, 
dl \ | Buaus ero.3 #1 Ela valle .e "1 moate e’l rio 

IN.) ferne. OC33. Soliti 4 7 Di ag TE Ed oga' antro di (otterra. 
Gloria 
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Choro d'Ang. Gloria in Cielo ad Sommo Dio , u 
| EPaf. — —E all’ uom piola pacein terra » 
Em Come alla dolce angelica armonia, 
i Alcaro fuondella bramata pace 

L'anima mia fi sface? 
A ben capir non bafta il mio penfiere 
D'un’ annunzio cotanto avventurato 
Quanta la gioja fia, quanto il piacere. 

Libero quefto core 
|| «Dal rio primier dolore, 
BO qì Cara pace » per te 
d.  Fefteggiose rido. 
n. | ans) Pace ferena, e bella, 

Tu fei l'amica ftella, 
Che da un immenfo mare 
D'affanni e pene amare 
Ne»fcorgi al lido. 

BD Libero &G, 
cu Ridir qual.io.lo fento. 

Vorrei, ma purnon poflo , il eran contento ; 
Spirti immortali., che. daè Ciel recate , 

BI Degl’ inni voftri:con sì bel‘concento . 
8 Ra duol già (pento , ; 

è Altro da quel che fuis.vivos erefpiro: 
E nulla più fofpiso »;i- 

= Chea voi compagno. farmi , 
Accoppiando alla voftra 
La cetra mia» c 1. miei a’ voftri carmi. 

al Sian dal Sol l'arene sgombre, 
i O da i monti cadan l’ombre ; 

| Con voi pace canterò. 
Se. poi fia;che-l plettro mio 
Mai fiftanchi, col defio s 
Sovra il Ciel, ‘fovra le ftelle 
Le fue belle. i i 

Chia- 



Prabe ; Fili 
Mi, COP IUMTIMI 
mihi Prov. 23. 
Expettar De» 

minns , 48 ggi- 
fercatur vefiri. 
Ifa. 30. 
Animamfaam 
pro nobis pofuît, 

' x.J0an.3. 

Olim Deus 
loquens Patris 

" 
‘Chiare glorie ifalzerd 0. 

| Sian dal Sol &c 
Evm. Mentre al dolce cotanto | —— -- 

Nome di pacet che-dal Ciel's'udto4: <> 
Sciogliete, Amici , vo@frelabra @!'canto, 
Chiufe"te mie’ come tener possierioo | 
Se (penta‘è dell'antico! pianto rio!!! 
L'afpra cagion pet voi, fpenta ‘è non meno 
Quella , per cui-portavo 0 Die. 

Gravido di fofpir quefto mio feno. 
Al voftro!catito, cheli fpande all’etra, di 

Della mia estra ‘è 
Sempre -giocondb il faon rifponderà: 
E della pace al-Donator pietolo ; 
Lieto e feftofo 3 ©. 
Inni di gloria rifonar farà. 

Al voftro &c- 
«Ang. Ceflin omai, Paftoriz ‘ 

Ceflin le care al Ciel votre goritele) 
E in un’ andate, devel voftti Cori || 
Da voi afpetta il’ Pargoletto Infante, 
Di voftra più, che di fua vita' amante. 
E fe l'alto Miftero: 
Noa comprende il penfiér ; l’occhio non vede, 
Quella (corta vi fia , che ‘ini'voi foggiorna; 
Virtù, che nulla fcofpey è ‘tutto crede. | 

Deh forgete', ite Paftori:, 
E all’ardor de’ voftri ‘amori - 
D'atro gel fi {gombri-il (uolo. 
Le primizie voi che fiete — 

+ De! mortali jclà volgere, 
| Con le%brame 1‘piede a volo. 

e 01] Deh forgere &c. 
Ite sine più tardatej 
È can dolce ftupor, colà mirate,



# “ 

Mirate il Figlio, in cui, — bus in Propbo: 
E non in altri più, come di pria; ris , noviffimè 
Per ifvelar gl’ alti Mifterj fuoi, i diebus iffis lo» 
S apprefta il Padre a favellar con voi. Cntna eiP'uobts 
A Ecco andiam, come il nocchiéro, 1 la aL Hebr. 1. 

Erm. Enr. Cui vicin fi moftra il porto: Es venerunt 
. Che da te quando fia fcorto, fefinanter . 
Dritto vola uman penfiero, Luc. 3. 
E mai dubbia il piè non erra. 

Chore. Gloria in Cielo al Sommo Dio, 
E all’Uom pio la pace in terra. 
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